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{articolare della {ha Opera intitolata:

_[/èrvaziani Critic/Je jöpra 14 Storia

della Via Appia .

` Entiliſiimo Signor mio . Era gran tempo , che io ſentiva da

G per tutto le vostre deglianZe contra la chiam memoria del no

flro P. Abate D. Eraſmo Gattola. Patrizio della voflra Città di

Gaeca, contra i] quale avendo aizzacò pù: troppo il vostro ſdegno

e colla lingua non meno, che colla penna facevace di que] buono

e dotto Religioſo un pur troppo aſpro governo. lo ne ſentiva già

parlare in Napoli, e da per tutto, e dagli amici me ne furono h

nanche mostrate lettere da voi ſcritte 5 nelle quali troppo acerba

mente traccavate quel degno Religioſo. Coſa ſu queſh, che mi po

ſe nella più alta curioſità d' indagare la cagione di corale ſìizza 5 ma.

ſu lo steſſo per me il ſaperlo da alcuni vostri onefli Concitcadini ,

Che 1’ ignorarlo. Poichè cfli con tali e tante riſerbe mi eſpreſſe

to la csgione dello ſdegno tra V0i p e 'l detto PrAbÈÎE Gaccoia .

che nè a me , nè a qualunque altro oneſio uomo conviene affatto

di pubblicare , tra er eſſer coſa , che offenderebbe di molto il vo—

ro decoro , e perc è darebbeſi con ciò adito a nuovi diſſapori, e

pericoli. Credevaſi adunque , che in queste minacce più da ſcena,

.4 che vere, terminar dowſſe tutta la briga e lo ſdegno r ma veggo

al Preſente, che la biſogna vada aicramente. Imperciocchè abbattu

` ‘ comí a caſo ( nella dimora da me fatta per alquanci giorni nello ſcor

ſo meſe di Gennajo in Napoli) in un voſìro gran Manoſcritto, da

Voi dato ad un degniffimo Letterato, in caſa di cui ſoieva talvol

ta capitare ancor io, il quale avea per titolo : Offirvasicnì Criti

rba _ſh/{a .ſtoria della Via Appia , Hampata molti anni fa da un noñ

_ro comune Amico , ſcorgere ben pocei in que' primi fogli del e..

picolo primo,e ſecondo, che mi ſu permeſſo allora di leggere con po..
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ſatezza, verificato il ſoſpetto mio,,e,,degli altri, colle maledicenze, vi—

tuperj , e motteggiamentit, che da voi ſi Facevano contro al noſlro

P. Abate Gattola. E put' aveſſe voluto Dio , che ſi foſſe ciò fa:.

to con maniera , e con ragione l mentre le Critiche Oflìrvaziom" ( co

me voi m’ inſegnate da Dottore e Maeſlro) debbono farſi ſempre

o col diſciorre gli argomenti dell’ Avverſario , o coll’ addurre ra

gioni più valide ,o autorità più chiare , e ſicure ,per rendere quan

to certo, altrettanto plauſibile ciò che da noi li aſſeriſce, o s’im.

pugna . Nè tali coſe -debbono giammai ſcnmpagnarſi dalla carità

Criſliana , dalla Convenienza dell’oneſlà , e dalla legge dell' umano

conſorzio , ſenza punto mollrar di offendere , o maledire Cnn iſcher

ni, con punture . o con vilipendi. lo non voglio entrare qui alla

difeſa del noſlro fu P. Abate, perchè ſon parte ontſa , come ſuol

dirſi , e perciò pur troppo appaſlìonato per la di lui stima ; e mi

contenterò di udirne per mezzo d’altri(ſe mai quella voſlra gran

opera doveſſe goder la pubblica luce colle stampe )o le :IPOÌOPJE ,

ſe a torto veggaſi malmenato; o le critiche . ſe veramente aveſſe

egli ſorſe ſull’ altrui ſcorta , fallito . Sarà però ſempre rea la vo

ſlra penna , condonatemi Amico ſe vi parlo con libertà , perchè a

cagiOne della voſlra nimicizia con quel buon Padre o non doveva'

te affatto nominarlo nella vostra opera, per non eſporvi al perico

lo di far apparire diſpettoſa invidia , e malignità , quella che voi

ſlimavate ſcoverta di Verità; o parlarne con lande e decom per

ſar ricredere Coloro, appo i quali erano già noti ipaſſati diſſaporì

ed offeſe . Ma io troppo poco avrei in queſlo caſo da voi preteſo.

Perchè alla fine , o che (i aveſſe ſolamente disſogata la collera col

P. Abbate Gattola a o che nò ,poco o nulla ne ſarebbe avvenuto di

male nè per voi, nè per lui, e dipenderebbe anzi quello affare piutto—

ſlo dal giudizio degli altri. Il mal è f come è trito l‘ adagio)che

Voi non avete voluto tirare a recidere ſoltanto irami, o il tron

co, ma con eſli vi sſorzate ſvellere fin la radice di quel albore gio-

rioſo del nostro Ordine Caſſineſe , il quale cotanti frutti portò alla

Repubblica delle lettere , alla Chieſa , e a molte Città, e Provincie

colla conſervazione degli antichi Scrittori, delle Storie,e degli av

venimenti , che in que' barbari ſecoli da pertutto accadettero , e

col mantenere, quanto poterono, la Latina lingua , e le lettere , che

{lavano in pericolo allora di perderſi totalmente , e di eſlinguerſi .

Non credo dirvi coſa certamente o lontana dal _vero o da altri

ſinora ignorata. Ma V0i di cotali coſe nulla facendovr carico ti

rate alla peggio ſenza compaſſione , o rite no contra tutti i nostri

Scrittori da altri, ſuOri che da voi , ſlimatr , applaudîti , encomiati.

Conciofliachè V0i avete alla rinſuſa l'atto un Faſcio di Lione Oſlien

ſe , di Erchemperto , dell’ Ignoto, ed Anonimo Caffineſe ,-e di Pie

tro Diacono , di S.Gregorio ,di Papa Gelaſio, de’ PP. Abati Gaeta
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no, Mari‘ , Cattola . ed altri chiariſlirni lumi del noſlíîo Ordine

Monaſlico,e l’avete buttati giù dalla ringhiera come ſciocchi, bu

giîrdi , impollori . e cre-lonzoni , con altro di più , che io tacer deb

per modelli-a , e í‘oſſore , ſenza aver avuto almeno qualche ri

tegno di non porre in deriſione quelle antiche carte , che per divi

no miracolo ſono da mani de' barbari, e da’ fuochi . e rapine

ſcampate. Ed o povero Sio. Muratori quante sſerzate da Voi ripor

ta per avere nelle ſue opere riferite alcune carte , e diplomi, qua

li ſerbanſi ne' Monaſteri de’ Caſlineſi! E quante ancora tutti co

loro , che o di quelle ſi ſono avvaluti nelle loro opere pubbli

cate per le (lamp: , o che ne abbian preſi il patrocinio , e la di

feſa! lo non niego, che tra tante carte poſſan eſſervi , e di l‘atto

«vi ſiano di quelle , che o prima incenerite . o dal tempo disfatte,

"biſognarono eſſere rinnovate,ne’ tempi però da noi molto lontani;

- '_ ed allora aveſſe qualche errore potuto commetterſi nella data degli

.V'U ’anni . delle indizioni , (le’nomi de’ Principi , o altro . Ma non perciò

{gli-*587’ 'dovrà francamente aſſ:rirſi , che fieno ſalſe tutte le carte aſſoluta
; ’i‘r_l’è,- z

mente . Poichè vi erano anche in que'tempi barbari , e Notai , e Can

cellieri, e Segretari ignorantiſsimi , che poterono facilmente quelli

errori commettere .Che ſe poi vorremo tutte ad un faſcio cÒndan

nare al fuoco le antiche carte , non so (ſlimatiſsimo Signor mio)

qual male potrà avvenire a tutta la Repubblica delle lettere, ch’è

andata ſempre con occhio linceo a riuvenir tralle pOIVeri aſcoſe le

vecchie carte, per riſcontrare gli antichi Fatti , di domini delle Chie

ſe, de'Concilj , e che so io. A me nulla importa per ora ſar co

noſcere al mondo la verità di quelle membrane: m’ importa molto

bensl il ſentire da voi cosl strapazzata e malmenata la memoria

di tanti Valentuomini , cui dovreſle arroſsire di ſolamente citare

nella vostr’ opera , quando ſono stati eſsi approvati da Certi chia

riſsimi e feliciſsimi ingegni , a’ quali non so come potreste Voi

accostarví per baciar loro la mano .

Se dunque volevate Voi Vendicarvi col P. Gattola , che colpa

mai commiſero gli altri,contro a’qnali andate Voi tratto tratto disſo—

ando il livore , e la rabbia? Non so , ſe ſien quelli caratteri di

Euon cofiume z nè tampoco di uomo oneſlo , civile , e letterato ,

ſiccome avete voluto finora dimoſlrarvi a coloro , co' quali ſiete

andato ad unirvi in converſazione per Napoli , dove vi ſOno, ben

lo ſappiamo , e' buoni , e cattivelli , e libertini , e maledici , e

ſcoſlumati . Col conſiglio forſe di coſloro avrete preſo l’ occaſione

d' illuſlrare 1a memoria 'della vwra Patria,e qui aVer campo aper

to da porre in berlina tanti Valentuomini , per non ſar conoſcere

che il vero dardo era indirizzato contro il nostro P.Gattola, e’Caſ’

fineſi . Ma coſloro vado a ſperare , che vi renderanno pan per ſo

caccia a ſuo tempo . lmpercíocchè a quel che io ho potuto ſeria
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meiite riflettere ne' ſoli primi capi della Volira opera vi ſono cere‘

tamente delle belle , e delle pellegrine erudizioni , delle quali vo

glio qul appreſſo ſare una brieVe memoria . Biſogna però prima ,

che io vi confidi un ſegreto , che può recarvi gran pregiudizio,

ſe lo diſprezzare . Io, e Voi ben ſappiamo , che lo Scrittore della

Via Appia ( del quale ora vi avvalere per ſopravveste della vostra

stizza , o ſia critica generale ,col dir male di ogni qualunque Scrit—

tore, che vi capita alle mani nelle vol’tre diſſsrtazioni storiche . o

in quelle ſconciſsime digreſsioni , a riſerba ſolamente della voſira

diletriſsimz Madama Dacier , cui (i indirizzano tutti gli encomì)

prima d’ intraprendere la ſua deſcrizione delle coſe di Gaeta vostra

Patria , fece capo cla Voi , ed io ancora per lzttere ve ne diedi gl'

impegni, e gli iiimoli . Vi degnaste già mandargliene iſogli disteli ,‘

1 quali tuttavia da lui originalmente conſervanti z ed Egli niente

dalla vofire notizie ſomminiflmtegli dipartendoſî , tali quàli erano,

le traſcriſſe ſedelmente nella ſua Storia , facendo di Voi quella ono

revole menzione, che per altro dQVeaſi, e con inſieme il donativo

dei Libro , quando uſcl alla luce . Ora pzrò , che leggendo nel

principio del capo pri-no , e pzr tutto il ſuzlstto capo , e altresi

nel 2. che il ſudetto SCrittore avea le corali coſe di Gaeta ſcritte a

capriccio con arzigogoli , con alterazioni , con bugie , con inco—

stanze, e contraddizioni , mi venne deſiderio ſaperne il n:tto , ed il.

vero; e trovandomi in codzsta Città, dove era ancora lo Scrittore

dela Via Appia , volli leggere que' voſiri fogli , i quali original

mente egli tuttavia conſerva , e trovai che o voi malammte vi ri

cordate di ciò che allora ſcriveste; ocredendo Cotali ſugli diſperſi,

vi ſiete figurato di aver altrimente ciò ſcritto, per aver motivo di

poter in lui cominciare la vostra critica 5 0 di cosl ricoprire la vostra

poco oneflà . Ma a ben riflettere, ſe i0 non m’inganno. voi vi pone

te ſullo ſtrettojo di un gran riſchio, ſe mai l’ Amico comune ( ve

dendofi da voi a torto , perchè falſamente , oltraggiato) cacciaſſe

ſuora qUeſii fogli , e v’ inſeriſſe per titolo quella riſpoſi: del Co

mico: t” dine/'ſii .7 fidem [abc-nr praſiíti . Il vostro danno già lo ve*

dete , qual mai ſarebbe, e quale‘ stima di V0i, e dell’Opera ſi fa

rebbe da’Letterati ſcevri di paſſione , e di mente quadrata. Allo

Scrittore altro male non aVVcrrebbe , che quello d' eſſer stato trop

po condiſcendente alla fedeltà di un Letterato poco onesto. diſattento,

e non íntendente di quelle coſe,che, ſpacciava avcr egli co’proprj occhi

oſſervate, e con ogni più fedele attenzione deſcritte . Ciò che ſaceste

Voi.ſecero anche altri Valentuominí del noſtro Regno, de'quali dover
te egli avvalerſi in un' opera sl ſcabbroſa ,ie per la quale voleavi

tratto tratto l‘ oculare iſpezionz , che da lui non potea ſempre . e

in ciaſcuno de' luoghi quivi deſcritti, maturamente eſeguirſi . Non

vi è ſtato però fin' ora (comparire ſe queſto delitto vi Vengíabora
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liberamente tini‘acciato) chi abbia tatto critica cosl imptudente , e

sfacciata , ſiccome voi fatto aVete z ma anzi con molte laudi ap

plaudito . e in Italia , e di là da’ Monti . Nè ſaprei per altro con

quanta felicità voi potrete, dando queſt‘ opera alla luce , giammai

plauſo , e gloria conſeguire : dacchè ſe lo Scrittore dell’ Appia in

corſe in qualche errOre , come voi di certo affentate z l’ errore a

buon conto ſarà voſtro , non ſuo . Voſtri certamente ſon quelli, che

io vi ho notati alla sfuggita ;.e non ſono ſorſe, nè pochi , nè di

lieve carato . Compatitemi , vi replico , ſe ve lí pongo ſotto gli

occhi,acciò poſſiate emendarli,e uſerò io con voi quello ſpirito di

carità, che voi non uſaſte . nè co’ noſtri Storici Caffineſi, nè collo

Scrittore dell’ Appia, nè degli altri , contro cui aguzzate la vo

ſira enna . Dalle prime righe voi cominciate a malmenare que

ſto egno Soggetto col carattere d’ inconſtante , poichè lo volete

sſorzare a contraddirſi , quando egli non ſe lo ha mai ſognato. Egli

nel luogo , che voi citate , dice chiaramente cosl fà!.24. Intanto egli

è vero. che quejia degna opera diè a taluni moti-00 {li cbínmar l’Ap

pia *via lrajana , della quale più memorie abbiamo nel/e ”ntſc/;e

monete . . . . Via Trojan” Co” più ragione può ben (Liam-‘lrſi que/—

la via , che inpríma Egnazia dice-vaſi, la quale r1” Benevento .. .

a Brindlfi menava, poichè da que/io Imperatore f” imíerameme in

ſelcíata, edi colonna million': ebbe/[ita . Omſe la medaglia arl onor

di Traiano battuta, più taſìo a que/M ”uova Vin ria lui ſima, che

all' Appia, da 1m‘ ”farm dovette {rl/”dere c011‘ epigrflfi- : Via Trajana.

Dov'è dunque quell’ incoſtanzam centraddizioue , che voi preten

dete appiccarvi! Diſtinguete di grazia il rifacimento dell’Appia nel

le Paludi Pontine; e la nuova coſtruzione dell'Egnflzía in Puglia,

e ſarete chiariſicato della verità . Traiano riſe-ce l' Appia , cheabu`

ſivamente dicevali Via Turi/ma . Propriamente Trajzma era quella

in Puglia , che dicevafi prima Egnazia , la quale da lui ſu la pri

ma volta allora inſelciata; ma non già quella , che da Roma mena

Va per le Paludi Poutine , già prima inſclciata , e nobilitata . Nè

tampoco è vero come voi dite, che la Via Traiana ſoſſe ſtata ri

fatta nell’anno 105. di Criſto: poichè o voi parlate della Via Ap

pia rifatta da Traiano, e ciò ſu nell’anno 100. e 101. come diſſe

o Scrittore ſudetto, o parlate del." Egnazr’a, che poi ſu detta Tra

jzma, e queſta ſu cominciata dopo l’anno 103.e ſu terminata ne’

ſeguenti anni . Sicchè quando taluno li pone in bigoncia a giudi

care, fa meſtieri, che prima conſideri, e rifletta a quanto ſi deve,

e non tirare alla peggio, quanto venga ſotto la penna a capriccio .

Stimo qui\ per chiarezza ſoggiungervi , che il Pagi da Voi ci

tato ad Baron. A. ”0. n. z. Voi certamente o non lo avrete letto ,

0 _non compreſo bene le ſue parole; poichè ſe la Via Trojan-:Mhz:

allolutamente deve intenderſi l’Egnazia ) ſu da_qUcsto imperatore

Costrutta dopo il ficondo trio” a Dacico 5 non già nel 103. come
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Voi dite . ma dopO, dovette eſſere inſelciata : rlachè ne‘ marmi fi

appone il V. Conſolato, non già il 1V. che fu il [oz. di Criſio .

Quindi parmi aver avuta tutta la ragione lo Storico dell'Appia nel

dire , che la rifezione della detta Via nelle Paludi Pontine comin

ciata a rifarſi da Nerva ſuo Padre, eſſendo qutsto mancato di vita

p nel Gennaio dell’ anno 100. di Cristo , nello steſſo anno dovette

farla proſeguire , come dal marmo quivi riportato , nel quale leg

geſì: lncboatam a Divo Neroa Parra ſuo perficíondam curavít ,e il

compimento di eſſa_ dOVetteavvenire nel 1V. ſno Conſolato , cioè

l‘ anno 10;. ſicche il commcramento della via Ignazio , eſſendo ſlato

dopo il ſecondo Trionfo Dar-'ico , non potè ciò accadere, che alme

no dopo altri tre anni , ſiccnme potrete ben avvertire dall’ atten

tamente rileggere .il Pagi , il Noris , ed altri Cronologi, che di ciò

parlano . Di grazm `non condannate d'incoſlanza ,e contraddizione

lo Storico dell’ Appia,quaſichè aveſſe detto,una parte dell’ Appia

rifatta_ da Traiano , per adulazione dirſi Appia , quale Lia prima chia

mavall , e poſcia per adulazione Trojan:: ~, e in un altra parte Tra

jana effettivamente la via Eg'rmzía, la quale tale dovea appellarſi ,

perchè la prima volta di ſelci , di colonne milliarie,ed altro, a gui

ſa dell’Appia munita, ed illuſhata. Biſogna le coſe distinguere per

accertarſi talvolta del vero , e non giocare di indovinello , e alla

cieca!

ll rinfacciamento dipoi , che fate a queilo Scrittore di aver

dovuto uſare maggior diligenza nel riconoſcimento di quel ramo

dell’ Appia , che da Terracina *paſſava a Sperlonga Verſo Gaeta ,

calza tutto bene per voi, che chiaramente atteſiaſle , eſſer imp-fli

bile di poter/i chiari/ieri” Per mancanza di Scrittori , e delle ceſſi'

gíe , e per 1' impolfibilita di poter/i oca/armente oflìrvare . AnZÎ

allora diceſie di più , cioè che non potra mai eflìrci stata quaſi‘

via , perchè ſiimavate difficile per quelle balze averſi potuto aprire

ſirada da paſſarw e vetture , e carrette . Che poi Voi inappreſſo

abbiate fatto poſſibile quell' impoſſibile, che avviſafle , con deſcri

Vere ora cosl minutamente la detta via, che fa ciò di male contro

allo Storico, che allora parlando co'voſh-i termini non pOtë altro

dire , eciò che diſſe forſe non era in tutto accertato? A Voi , a

ben intendere, ſervi di ſcorta il penſiero diquello Storico Amico,

e pure ora è da Voi criticato. Ma ſe egli vi diceſſe, che V0i in questa

voſlra deſcrizione , e nuova ſcoperta avrete preſo de’ granciporri o

che mai riſpondereſle? ve ne dirò una, che val per mille. Icflrrí

flrrati cl” di là paſſavano ( dite voi ) conſervano ancor” i fi-gnali

tra lora ”frana/etti (ſe/le ruote in tre Palmi didiflanza I'uno dal

l'altro , Or vedete che‘ gran carri ferrari eran quefli, la cui lar

ghezza non poteva certamente occupare , che poco più di palmi

quattro l Ma di grazia . ſe non ſapevate la diverſità de’ carrlil, e
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delle carrette , ſimili in certa maniera a nostri carri, che iLatini

dicevan Plaujlra e a nostri Caitffi , che appellavan ”chica/.1, e tal

volta ancora curricula , perchè non andarlo ad oſſervare appo gli

Scritturiî ſorſe codelli canaletti da voi veduti o furono miſurati ‘al

palmo orientale , o pure, ſcordatavi la miſura per istrada, vi poneste

a diſcrezione que’ palmi tre , ſenz’ altro penſar-vi su . lo però ſoſpet

to. che que' canaletti ſoſſcro ſegnali di corſo d’ acqua più toſio delle

vicine montagne ,e non già delle ruote ferrate.che voi vi figuraste

a capriccio.Nè di minor peſo, e bellezza è quella ſpiega che voi ci

date del testo di T.Livìo: Víam per Formiamwm month” , che voi

intendete per lo monte di Sperlonga , il quale nulla ha che fare co’

Formiani Colli , e monte Formia-mo degli antichi Scrittori , come

potete oſſervarlo in tutti li antichi, e moderni Geograſi . Anzi a

far più nobile cotal -voflra <ſpiegazione per provare , che della via per

Sperlonga a Gaeta ſi parlaſſe anche infrag. T. Liu/ib. rao. ove ri

feriſce la fuga di Cicerone ;la Roma , così : Prime) in Tuſcnlnnum

fugit (dice ); deinde tranſwrfir itimn'b”: in Formizmum , che egli

ſpiega per la strada di Sperlonga, conchiude: non effina’o-ui altra fuori

del/’Appia lper *venire ”rifarmíanm Per la quale non ſi ”ma fbrſì

firmo. Ma e partì da Tuſcolo, che al preſente è Fraſcati, ſituato ſulla

via Latina , e dovette egli traverſare il cammino per fuggire egli di

fretta , e non eſſere conoſciuto il povero Cicerone , di grazia per

quale ſirada dovette egli venire per ſaltare da Tuſcolo nella via di

Sperlonga, e poſcia nella ſua Villa di Formia? Se calava egli ver

ſo il mare, e nelle Paludí Pontine,s’ incontrava ſempre nell’Appîay

che egli volea sfuggire: ſe per la dritta strarla Latina, eraví anche

pericolo di eſſere riconoſciuto 5 nè poteva verificarſi il tranfizerfir

”inni-Lr” dello Epitomatore di T. Liv. Dunque , Amico , anche

quì prendeste un bel granchio , perchè Cicerone dovette appunto

portarli tra ’l mezzo delle due Vie Appia , e Latina per mezzo a

monti, che loro ſovrastanno; e così verificarſi il tranſwrfir itineribu:

per venire al ſuo Formiano, e non già per le vicinanze di Terra

cina, e di Fondi girare per Sperlon a, e aſcender ſul monte z che

voi chiamate Formizmo :tanto più c e fuggendo Cicerone in lettiga,

non era questa‘,a voſ’rro dire , capace di una lettiga , che occupava

almeno ſette palmi di strada,e non quattro , o poco più ,come voi.

ce la volete far’ ingoliare groſſa, e tonda, com’ è .

Veniam’ ora alla diffamina di quanto Voi ora dite del Fauflignnno.

che dallo Storico dell’Appia jurrm: in *verba magi/ln' (nè voi vi ſiete

.Vergognato di conſeſſarlo ) ſu incluſo nelle ſua opera con ogni ſe—

delt‘a da quanto voi gli ſcriveſie; e pure ora dite eſſer la ſpiega di

cotal luogo pieno di orzígogoli dal noto Scrittore , che fece perciò

le voſlre notizie veder trarflrmate . Le notizie dalle vostre lettere

ſi conſervano originali di vofiro carattere.0 che dunque Volil ſuste

a ora
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allora ‘un indiligente , infedele , e non pratico, e ſempre per

ciò degno di biahmo. Biſogna però , che colui il quale legge que

ſta deſcrizione dei vostro Fauſlignnno , e proſiegua di poi più

oltre , giudichi bene , ſe avete peccato voi d’ incostanza ,e di con

traddizione; poichè quelle acque Per ifönti , e giardini della Vil/a

di Fan/lina , che Voi negate quivi eſſere, non vi arroſſire poco

dopo di confeſſarle . Qiindi ognuno porrà ſare giudizio, che o voi

voleſle ingannare allora lo Scrittore dell’ Appia , come faceſie ri

guardo la Via per Sperlonga in Gaetae o volete ora ingannare noi

Colla voſlra bell' opera delle critici” (flirt-azioni . E ciò che io dico

della cia di Sperlonga , e del Fan/lignano , dico del Menfi/ea di

L. Atratino , della ſpiaggia di Ser/1,00 , e (ici famoſo monumento

di Munazio Planc0:ipſe dixit, e o allora , o adeſſo ha voluto por

ci polve ſugl’occhi : O' ipſe w‘derit .

Il bello però , e ſpecioſo di ta‘ Mauſolei ‘e quello , che voi

quaſi per forza vi volete le tornerei” per le impryiure degli Oracoli,

e le andate con una diligenza di eſattiſlimo Antiquario riconoſcenñ

do, e deſcrivendo a pelo , tantochè ognuno vi ſarebbe un giura

mento ſulla -vostra degniſfima fede , che tal' è, come Voi francamente

aſſerite. Io però non ho mai letto nè preſſo gli antichi , nè appo

imoderni Scrittori, che ſ1 foſſero giammai reſi oracoli ne’ſepolcri,

o che vi foſſero le camere col [rr/lrico per ciò ſare. Vi priego inſe

narmi l’Autore,che di queſiiOracoii ſepolcrali abbia trattato per

imparare quello, che fin’ ora ho ciecamente ignorato . E giacchè

dovete quella coſa additarmi; additatemi ancora vi priego,chi ſia

{into quello Scrittore , che abbia detto , come Voi dite , cbr i

[apo/cri Jana vedermi come iTemg/i . Poichè io ſapeva . cheí

ſepolcri dicevanſi ſacri , ma in ſignificato di religioſi , ed ave

vano le di loro dedicazioni , o ſiano conſecrazioni 5 ma molto

diverſe eran quelle dalle conſecrazioni (le' Templi, e della religioſi

tà, e venerazione , in cui queſii eran tenuti: sn di che parlano al

tri meglio di me, e può oſſervarſi chiaramente appo il Kircmanno

nel lib- 3. .c. 21. Dite verſo la ſine del Capo l. ſe mal non mi ri

cordo,che la via di Gaeta a Formia ſe l’ aveſſe finta inſi’lciatn lo

Scrittore dell’ Appia; ma ancor io mi ricordo 24. anni fa qualche

vestigio della ſelciata,e le ſelci in certi luoghi buttate. Se ora vi

ſiano coſià vestigie , importa poco , quando ben ſi sa , che in ogni

luogo , onde l’ Appia , la Latina , ed altre Vie Conſolari , o i di

loro rami paſſavano, le ſelci ſono andate via , e traſportate o per

uſo di fabbriche , o di nuove vie. Se voi dite non eſſer stata mai

inſelciata , noi diremo di sì : nè a noi . nè a Voi, vi è qualche

chiara autorità ,che ſpieghi oVoi ,o noi per mentitori .

Or vedete dipoi la pretenſione, in cui ſiete ſalito di voler far’ il

corrige al chiariſſimo nostro Lettera” Mazzocbio! V‘i par questa ſcram—

na
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na da potervi anche voi ſedere .’ e con qnaî ragioni P con'quelñ'

la oosi folle , e mendace cioè , che appo tutti gli Antichi ove

parlaſi di Campania , debbaſi quaſi intender Formia , e ſue vici

nanze? anzi che quivi per lo più o quaſi ſempre riſedeſſe i] Con.

ſolare della Campania 2 Aſſai bene ! quafich‘e il Conſolare doven

do attendere alla propria ſalute colla vita felice , e delizioſa, e

non già colla cura, e diligenza indeſeffa per lo govarno della Pro

vincia, quivi e non altrove in un ameno Caſino di campagna e in

una Villa delizioſa e piaCevole doveſſe iſuoi giorni menare. Dunque

negherlce anche Voi colla Preſſa libertà poetica , colla quale impu

gnate il chiariſſimo Signor Mazocchi, che non era Capua la Metro

li della Campania , e l‘ ordinaria Sede , e Reſidenza de’ Conſolati;

:quali ſebbene talvolta giravano la Provincia loro commeſſa , non

era però che di là o troppo ſpcſſo , o a lungo tempo ſi allontanarſ

ſero . in Formia ſorſe o mai, o ben di rado dov-cttero i Conſolati

affacciarſi , tra perchè era eſſa ne’ confini della Provincia , e per

non eſſere una Città di tanto gran nome , e importanza,come Voi

la vorreile . Ma ciò fia detto ſol di paſſaggio; perchè il noflro Si

gnor Mazocchi non ha biſogno di Apologifla, e ſi riderà forſe delle

voſire ſconcezze , aſſai più di ciò abbia fatto io.

Voglio terminare qucfla mia lettera,per non eſſere troppo pro

liſſo, con una pellegrina erudizione,che voi ci date,in diſcorrendo

del Mauſoleo di Mummia Planco , nella cui deſcrizione voi fate

dottamente al ſolito la_floria di questa famiglia . e de‘ ſuoi Conſolati‘

ed altre dignità, che ottenne nella Repubblica, con tale , e tanto

chiarezza , che porrebbe diſcernerla un cieco nato. Ma pure in

qnesta viè qualche coſa,che mi diſpiace,e potrà facilmente anche

ad altri diſpiacere . Io me ne traſcrifii ancor le parole , perchè in

Verità mi parvero aſſai belle , e totalmente nuove : Non Poterfl f dite)

vedere ., ſe viſi-ano l’ím rJÎ'ure (degli oracoli ), oflèrvandolí filamento

due buchi ”e [i angoli ella aflndato , dove fiore don-’ebbero gli al

tari , cb: for e ſerm’r potra” per tramandare gli Oracoli ñ Or ve

dete l’impegno . in cui ſiete entrato di 'Volere in ogni vostro mo

numento gli Oracoli! (Del maledetto marmo di L. Atrntino , e la

Volgare ſciocchezza de’ vostri Concittadini vi ha inſenſibilmence

tratto giù per la corrente , e menato a naufragare . Ba’ oracoli.

qua'im osture erano ne’ſepolcri! ſe a Voi ne ſono ignota le parti, e ſal

tate al a peggio dall’ Arno in Bacchiglione , come petrete mai par

lare a propoſito di siſatte coſe? ſc non ſapete nemmeno ipurì ter

mini di Locali , 'Ome , Columbarj, ed altri, co-ne vi ponete a de

ſcrivere canriecioſamente le parti de’ Mauſoleì , ſenza diflinguere i

gra-{i per aſcendervi ,i quali per lo più intorno giravano nella

flfria e/zeriore che il circondava . e le zone, e gli api/Pili, e’ zofari,

ed i'umj fiala} , ed i'm-ati , che vi ſi laſciavano o per riporvi le

- ”ma
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urne einer-arie, ed ivofl, che eran ſerviti perla funzione funerale,

o leflatae, ed immagina' degli Dei. o de'Defimti , ed altro in ſom~

ma, che collituiva il rutto del Mauſoleo? Voi già più volte citate

il Kirchmanno , ma sa Dio ſe mai lo leggefle , perchè avrefle ciò

appreſo ſenza andare arzigogolando ſovra gli Oracoli,i [aſia-ich', ele

cisterm* , ed altflrífiflide‘ monumenti . Ma pafflam oltra all’ ultima.

ricondita erudizione . della qualeVoi ci date la prima notizia. Ri

ſcrite Voi un marmo già dal Grutero apportato di Plane-ina , che voi

flimate figliuola rh' L. Munazío Pianto , e moglie di Gnea Piſana , hr

gm’jîtr‘ per lo *Ue/eno data a Germanico , al rapporto di Tacito L. 2.

Anna]. Biſogna , che io vi dica , Amico cari nno , i miei ſentimen

ti : O Voi nel leggere i marmi , non vi pomte tutta la cura ,

o di tali coſe mai ne fiutaſie il ſignificato , ed il ſenſo. Nel marmo

ſi legge Cosl :Dir munióm' L. Munari Plancims L. Po/_yrliri . E queſ’ca

è la Piantina figliola di L. Munazio , e moglie di Piſone? Riſum

:menti: amici . Caro Signor mio; queſia Planeina era una liberta,

non già figliuola di un L. Munazio . Se nol ſapete , dimandatene

qualunque Antiquario de' noſlri in Napoli ,e Ve lo dirà ſpiattellata

mente , che in questa interpetrazione avete preſo un bel granchio

coll’amo , che è coſa pur troppo rara a vederli . Non ſaper diſiin

guere una Patrizia libera da una *ui/e liberta , e 'farla moglie di un

Senatore Romano,è ſarſallone da non potzrlì tranguggiare si facil

mente , nè indegno di aggiungerſi a que' del Lancellorti .

Or dunque a finirla vi priego a VOlere ſeriamente rifl:ttere a quanto

qui vi ho brevemente cennato per emendare que’pochi errori, che potei

presto preflo riconoſcere ne’primi capi della vostra Opera , e badar bene

agli altri molti , che vi ſaranno in appreſſo : ben conoſcendo dal

wstro Manffcsta, che mi capitò a Caſo qui giorni ſono alle mani,

non doverVene mancare degli altri molti nel decOrſo dell’opera ,

che ho tutta la curioſità di leggere, ſe mai vorrete veramente stam

parla. Allora poi mi prenderò la confidenza di proſtouireil noſh-o

carteggio , come andrò di mano in mano `peſi-”nio i: *paghe perle

del fre/ago della :xo/ira prezfimd-Jſíma audizione , promettendovi di

dirvi tutto da buono amico , e farvi conoſcere dove Voi il vero ,

e dove il falſo direte con ogni chiarezza, e fedeltà . So bene . che

di molte altre coſe dovrei avvertirvi; ma di molto mi ſarei diſco

stato dalla promeſſa brevità; e ſenza più reſto ccnſermandomi ſem

preppiù tutto vostro.

C. A d) 9. Febrajo 1773.
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Eminentiſiimo Signore.

lan Andrea Cava ſupplicando eſpone all’Em. V. come deſideran-`

do dare alle stampe un piccolo Diſcorſo Apologetico di un Mo

naco Caſſineſe ſul particolare dell‘ Opera intitolata 2 Offervazioni Crí

ticbe , ſupplica a rimettere la reviſione a chi le parata , ut Deus .

Admmlum Rev. P. Altamura Societari: Jef” S.Tl›eol. Pro/Mim@

Curia Arrbiepiſcopalír Examinator Sjnnzlalí! reni-rien: , É‘ ”fiv-at.

Qapd ſi advertat in prafiita Opuſculo adr-fl? Cri/im m'mi: procacem, G“

[rammarirſcatrnnm amnino rejiciat . Datum Neapoli bar dic ió-Ju

m‘i 1755.

C. EPISC. CAJAC. Vic. GEN. _

lui-IUS NICOLAUS EPlSC. ARCHADIOPOL. CAN. DEP.

Eminentiffime Domine .

. V. iuſiis obediens legi Opuſculum , cui titulus = Lettera di ma

Monaco Caflinefe GP:. in quo nihil a reaa Fidei , morumque regu

la alienum deprehendi - Qgare in lucem edi poſſe cenſeo . Neap. die zz.

junii 17g.

E Humz'II. addiöiſr. a* obſeqmntifr.flmulur

Jo: Altamura e SOC-Jeſi:

Aerea” relation: Dom. Reviſori: :imprímatur . Datum Napoli

ha die 28. Jum'i i753.

c. EPISC. CA)AC VlC. GEN.

juLins NIC0Laus EPlSC. ARCHADIOPOL. CAN. Der.

I
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S. R. M.

Gian Andrea Cava ptoflrato a piedi di V.M. umilmente la ſupplica,

come deſidera dare alla luce un Diſcorſo Apologetico di un Mo

- naco Caffineſe ſul particolare dell’ Opera intitolata : Offirmzioni Cri

tiche. ſupplica perciò commetterne la reviſione a chi le piacerà,e

l’ avrà a grazia ut Deus .

- Admadum Rev.‘U.].D.D. Nico/am* da Mur-tina i” Imc R~gía Studia

‘mm 'Union/ita”` Prqfffſèr i” Ca-*bm’ra Primaria Mathematim revi

deat , a-_in ſcríftir rgfirat . Nup- die i7. mmſir Aprilia* 175;.

—————~——~—.—-~.... ñ .

C. GALIANLIS ARCHIEP. TH ESSAL. CAPPELL. MAJOR .

lllustriſs. e Reverendiſs. Signore.

AVendo letto colla dOvuta attenzione i] Diſcorſo Apologetico di

un Monaco Caffineſe, di cui ſi ſa menzione nella retroſctitta

[applica , non vi ho ritrovato coſa alcuna , che ptc-giudichi i Regali

dritti del Re noſh‘o Signore . Onde ſono di parere , che poſſa egli darſi

alle stampe , ſe non ſembri altrimenti al purgato giudizio di V. S. Illu

ſhiſs. di cui con ogni oſſequio mi dico..

Di V. S. lllustriſs. z:

Napoli li zo. Aprile 175-3.

Devolz‘fl. ezl obbligati/ì. Semi-Ion

Nicola di Martino .

Dic 24. mmflr Maffi 175;

Víſi! ”ſcripta S. R.. M. ſub die zz. current” men/ſr, ó* anni , ac

retroſcrz’pta relatianefat‘îa per Rev. UJ.D. D. Niro/au”: da Martino {le

tommi zone Rev. Rsgíi Cape/[ani Maiori; pravm ordine prztfiztz Regia

Majeſfatir Regali: Camera Saníìd C/m-.e providetstecernit, atque ma”

dat, quod ira-Primati” cum infirtafizrma p> dfintía’ſlIPP/Ìcíl [the/li, ac

”fproóatíone diéîi Reviſori; 5 mmm in publication: flrmmr &cgia

Pragmah'm . Hocſuum Ò‘c. .

CASTAGNOLA. FRAGGlANNl. GAETA. PORCINARÎ.

llluflris Marchio Danza Ptaeſes S.R.C.tempore ſubtcriptàmpeditus.

Regfol. 49. a t.

Carulli . ' Citus .
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